
scolastico, per chiarire se gli obietti­
vi siano stati raggiunti e per apporta­
re eventuali modifiche, nella pro­
spettiva di un prolungamento del 
progetto nell'anno successivo. 
L'ultimo anno del quadriennio sarà 
dedicato all' analisi generale della 
situazione della sede, in vista del­
l'impostazione di un nuovo proget­
to, che risentirà dei cambiamenti in­
tervenuti e delle attese espresse, a 
quel momento, da tutte le compo­
nenti della scuola. 

Conclusione 
L'elaborazione di questo progetto 
educativo ha rappresentato per la 
sede di Tesserete una preziosa occa­
sione di scambio e di crescita. 
L'aver promosso autonomamente 
un' onesta e seria analisi della situa­
zione è stata un' idea destinata a 
creare miglioramenti indotti: sul 
clima generale della sede, sulla coe­
renza dell' offerta e su un maggior 
riconoscimento esterno, gratifican­
te per tutti. 
Ci eravamo prefissi di mettere a 
fuoco, in modo lineare,le caratteri­
stiche del nostro istituto, di far 
emergere i bisogni e le aspettative 
delle varie componenti e di fissare 
alcuni obiettivi concreti. Ritengo 
che il documento approvato dal ple­
num il 9 giugno 1997 rispetti questo 
desiderio e rappresenti bene !'im­
magine della nostra identità e delle 
nostre intenzioni. 
Affinché esse non rimangano sterili 
enunciazioni ideali, ma trovino una 
loro efficace applicazione pratica, 
sarà ora necessario passare, a poco a 
poco, da una logica individuale ad 
una logica collettiva, dove l'abilità 
e le sensibilità di ognuno saranno 
tanto più meritorie quanto più si in­
seriranno in una gestione d'assie­
me. Ed è quello che ci proponiamo 
di fare. 

Fausto Poretti 
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«Rischiare di star bene» 
Un'esperienza di prevenzione delle 
dipendenze nella scuola media 

Premessa 
«Cosa significa e come sviluppare la 
sensibilità alla salute ? 
Se la salute non è un insieme di cono­
scenze, ma piuttosto un insieme di at­
teggiamenti con cui entrare nella vita 
sociale, educare alla salute non è, 
solo, fornire informazioni, ancorché 
fruite con le migliori tecniche di ge­
stione, ma piuttosto lavorare su com­
petenze e atteggiamenti. 
Da oltre dieci anni a livello di Orga­
nizzazione Mondiale della Sanità 
(O.M.S.) si è iniziata a sperimentare, 
relativamente al discorso «salute», 
una strategia «promozionale», moti­
vata dalla continua crescita dei rischi, 
della domanda sanitaria e della spesa 
conseguente: un fatto rilevante se lo 
colleghiamo all'elevato consumo di 
farmaci in Svizzera, consumo peraltro 
sempre più massiccio anche in altri 
Paesi. 
Secondo l'O.M.S. occorre lavorare 
più «a monte»: sugli stili di vita, sulla 
formazione personale, sulle compe­
tenze collettive, sugli ambienti natu­
rali e sociali, con l'obbiettivo di un mi­
nor consumo sanitario e una migliore 
qualità della vita. 
Porre come centrale la questione del­
la salute significa andare «a monte» 
del rischio, del disadattamento e del­
la dipendenza. In questo quadro la sa­
lute è vista come esperienza, che par­
te dagli orientamenti impliciti, dal 
senso comune, dai modi di vita e dai 
condizionamenti su questi, e che ab­
braccia sia le fasi di benessere sìa 
quelle di malessere, la dimensione in­
dividuale e quella collettiva. 
Metodologicamente, mettere al cen­
tro il «divenire sani» comporta l'af­
frontare la questione del benesse­
re/malessere in termini innovativi, 
soprattutto rispetto alle giovani ge­
nerazioni. 
Nella «costruzione» del benessere la 
Scuola è una componente rilevante, 
non solo perché è a scuola che i ra­
gazzi passano gran parte del loro tem­
po, non solo perché, di fatto, alla 
Scuola è delegata lafunzione di «edu­
care» (talvolta in maniera contraddit­
toria), ma soprattutto perché la Scuo­
la consente di lavorare in maniera 

strutturata con i ragazzi. Se è vero che 
è possibile trovare ambiti educativi 
anche altrove (nei gruppi sociali, nei 
media, infamiglìa), è vero che solo a 
scuola è possibile affrontare in modo 
non spontaneo, disorganico e disor­
ganizzato, tematiche inerenti allo svi­
luppo personale e sociale.» 
(tratto da FOCUS, «Contrastare il ri­
schio, promuovere il benessere. L'ani­
mazione preventiva per la cultura del­
la salute nella scuola», policopiato, 
1997) 

L'esperienza 
TI sottogruppo InfonnazionelPreven­
zione del Gruppo Operativo Droga 
(G.O.D.) ha promosso - nell'ambito 
delle sue attività di sensibilizzazione e 
di stimolazione nei confronti degli 
enti educativi - un'iniziativa di pre­
venzione primaria delle dipendenze, 
presso la Scuola media di Losone l, 
che si è tenuta nel corso degli ultimi 
mesi del 1997 . 
A tale scopo, e con l'intenzione di pro­
vare un'esperienza-pilota poi ripetibi­
le e diffondibile in tanti altri istituti 
scolastici, anche con modalità e mez­
zi differenti, sono stati interpellati tre 
operatori del gruppo FOCUS di Busto 
Arsizio, specializzati in questo genere 
di animazioni nelle scuole e nelle as­
sociazioni giovanili e di quartiere del­
l'Hinterland milanese. 
I tre animatori hanno così organizzato 
due giornate durante le quali, a turno, 
4 classi di ma media, per un totale di 
una settantina di allievi, hanno potuto 
beneficiare di un'occasione per riflet­
tere sul rapporto tra il rischio e la salu­
te in generale, sullo stato di benessere 
e sulle sostanze pericolose in partico­
lare e quindi sulla necessità di saper 
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contrastare il rischio e le varie forme 
di dipendenze. 

Le modalità di lavoro 
Gli allievi hanno lavorato alternativa­
mente nel grande gruppo (due classi 
per volta) e in piccoli gruppi, condotti 
dai tre animatori, sui temi loro propo­
sti. I docenti delle singole classi non 
hanno partecipato alle varie attività. 
Ad una prima fase introduttiva, in cui 
vennero spiegati i motivi dell'incontro 
- al di fuori delle abituali attività lega­
te alle materie scolastiche - e furono 
stabiliti i termini della riflessione, era­
no poi seguiti momenti più «attivi», 
durante i quali gli allievi erano stati 
chiamati ad esprimere concretamente 
le loro idee in materia di salute, benes­
sere, sostanze pericolose, rischio e di­
pendenze. Ciò è avvenuto mediante 
lavori di gruppo durante i quali si sono 
realizzati vari cartelloni rappresenta­
tivi delle diverse opinioni emerse dal­
le discussioni. I lavori dei ragazzi sono 
stati fotografati e riprodotti sottofor­
ma di diapositive. Gli allievi hanno 
pure avuto l'opportunità di simulare 
situazioni-tipo ed hanno utilizzato an­
che la tecnica del video-box, per mez­
zo della quale hanno potuto esprimere 
i loro sentimenti e i loro vissuti, auto­
fùmandosi. Al momento del rientro 
nel grande gruppo queste varie espe­
rienze sono state comunicate ai com­
pagni ed infine si è svolta una discus­
sione generale conclusiva. 
I vari momenti delle giornate sono 
pure stati filmati, in parte dai ragazzi 
stessi e in parte dagli animatori, cosic­
ché al termine dell'esperienza si è po­
tuta comporre una video che testimo­
nia, almeno in parte, quanto successo 
durante le varie fasi di lavoro. 

TI questionario 
Ad esperienza conclusa e dopo alcuni 
giorni, a tutti i partecipanti è stato tra­
smesso un questionario, apposita­
mente preparato, mediante il quale si 
sono voluti raccogliere i giudizi e le 
opinioni su quanto proposto e vissuto. 
n questionario è stato concepito in 
modo semistrutturato, con alcune do­
mande e risposte «chiuse», ma anche 
con la possibilità di esprimere opinio­
ni, commenti e pure di fare ulteriori 
proposte. 
Alla prima domanda (<<Quali sono 
stati, a tuo parere, gli aspetti più inte­
ressanti ?»), è importante notare chele 
maggiori scelte sono andate a favore 
delle opzioni relative al piacere dello 
stare in gruppo (al di fuori del tradi­
zionale gruppo-classe), all'aspetto le-

gato al divertimento e al tipo di attività 
proposte, «non 'scolastiche» in senso 
stretto. La seconda domanda conside­
rava invece i lati negativi dell'espe­
rienza. Le risposte degli interpellati si 
sono concentrate sugli aspetti di scar­
sa disciplina dei compagni, sui mo­
menti di troppa confusione e sulla ca­
rente programmazione delle attività 
da svolgere (!). Mediante la terza do­
manda si è voluto chiedere ai ragazzi 
un giudizio globale sull'esperienza 
vissuta con i compagni e gli animato­
ri. Lo stesso è risultato globalmente 
positivo, con punte di entusiasmo (<<si 
dovrebbe rifare più volte, magari con 
un altro argomento», «io l'ho trovata 
divertente perché erano simpatici e 
potevi esprimerti come volevi», «se­
condo me questa giornata è stata mol­
to ben sfruttata, divertente, io la pro­
porrei più spesso visto che qualcosa 
abbiamo anche imparato») e osserva­
zioni anche critiche (<<l'esperienza era 
abbastanza interessante, però non era 
fatta molto seriamente, cioè tanti ra­
gazzi la prendevano come un gioco», 
«non dico che ne sono andata matta, 
ma l'ho trovata interessante e soprat­
tutto era interessante il modo di lavo­
rare in gruppo», «mi sono annoiata 
molte volte e avrei voluto fare scuola. 
Non era il massimo I»). 
n 60% circa degli allievi hanno co­
munque confermato l'interesse per 
questo genere di attività rispondendo 
positivamente alla specifica domanda 
relativa ad una disponibilità a rifare 
un'esperienza analoga. 
Con un'ultima domanda si sono chie­
sti suggerimenti agli allievi per mi­
gliorare la proposta. Le idee emergen­
ti sono state quelle relative al bisogno 
di incrementare queste occasioni di ri­
flessione e di studio, in gruppi misti 
non corrispondenti alle tradizionali 
sezioni/classi, considerando anche al­
tri argomenti (sessualità tra i giovani, 
ecologia, ecc.). Diversi allievi hanno 
pure evidenziato l'opportunità di pre­
vedere un coinvolgimento diretto dei 
loro docenti in queste attività. 
In un ultimo spazio del questionario 
era possibile esprimere ulteriori com­
menti, proposte e osservazioni perso­
nali. Ecco alcuni contributi: «Sono 
contenta che abbiano organizzato 
questa giornata», «Complimenti per 
la giornata I», «Continuate così, ma 
con altri temi ancora più interessan­
ti», «Era troppo bello per essere sta­
to organizzato dai docenti», «Avrei 
proposto di farlo il martedì così sal­
tavamo 8 ore e non solo 7. Magari lo 
rifarei». 

L'incontro con i docenti 
In un successivo incontro i tre anima­
tori di FOCUS hanno presentato a 
tutti i docenti dell'istituto di Losone 1 
il lavoro svolto con gli allievi e han­
no pure avuto modo di comunicare e 
commentare le risposte al questiona­
rio. Ne è scaturita una breve discus­
sione dalla quale è emersa, ancora 
una volta, l'importanza di concepire 
la prevenzione primaria delle dipen­
denze non come una lezione a se stan­
te, ma come un modo di vivere il rap­
porto educativo con gli allievi basato 
sulla promozione del benessere psi­
co-fisico e sociale-comportamenta­
le. L'opportunità, in altre parole, di 
mettere l'accento, in ogni momento e 
in ogni occasione, sulla qualità della 
vita e dei rapporti umani. Si tratta in­
somma, e prima di tutto, di imposta­
re con gli allievi un discorso educati­
vo in termini positivi, svolgendo 
pure, quando necessario e richiesto, 
un compito di corretta informazione. 
È però altrettanto importante evitare 
di trasmettere paure, apprensioni, pe­
ricolosi e ambigui concetti «terrori­
stici» che, proprio perché fitti di mi­
steri e ambiguità, possono facilmen­
te stimolare fra i giovani - natural­
mente portati per l'esplorazione del­
l'ignoto e dell'illecito oltre che attrat­
ti dal bisogno di «trasgressione gene­
razionale» - interessi esperienziali, 
decisamente inopportuni e malefici e 
che possono portare a forme dram­
matiche di dipendenza. 
L'esperienza condotta dagli animatori 
di FOCUS, operatori esterni all'istitu­
to interessato, è comunque servita sia 
agli allievi, che hanno potuto confron­
tarsi e lavorare con persone esterne al 
loro abituale ambiente scolastico, sia 
ai docenti quale possibilità di verifica­
re quanto fattibile anche nel loro am­
bito educativo e quale stimolo per ul­
teriori riflessioni e interventi in un 'ot­
tica di prevenzione delle dipendenze 
e soprattutto di promozione della sa­
lute in senso lato, con i loro allievi. 

Stelio Righenzi 
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